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Rapporto 2016 d i Lea finte : i passeggeri in forte a umento ma solo dove si investe

LUCAFAZIO

10 La mobilità, in Italia, è inso-
stenibile. E per di più è ferma.
Un ossimoro che spiega perché
in confronto all'Europa - con
l'eccezione di qualche zona del
Nord- siamo un paese che soffo-
ca nel traffico e viaggia arran-
cando. Più fortunati solo quei
passeggeri che possono permet-
tersi di spostarsi sulle poche
tratte ad alta velocità che però
continuano ad aumentare di
prezzo. Per i pendolari invece è
il solito calvario. Nelle grandi
città, dove si galleggia nello
smog, la situazione non cam-
bia. Roma, per esempio, nel
2016 non ha realizzato tratti di
metropolitana e tram e in teo-
ria - qualora per miracolo si ri-
baltasse la situazione - impie-
gherebbe 80 anni per recupera-
re le distanze con le città euro-
pee in termini di km di metro-
politane ogni 1.000 abitanti.
IL FERMO- IMMAGINE desolante
trova conferma nel rapporto
Pendolarla presentato ieri da Le-
gambiente a Palermo. Perché
nel capoluogo siciliano? «Abbia-
mo scelto Palermo - ha spiegato
Edoardo Zanchini, vicepresi-
dente di Legambiente - proprio
perché il Sud e le città sono le
emergenze dei trasporti nel no-
stro paese. Cambiare e miglio-
rare la situazione che viene vus-
suta ogni giorno da milioni di
pendolari deve diventare una
priorità, non solo per ridurre
differenze e recuperare ritardi,
ma perché è un grande investi-
mento sul futuro del paese».
Ogni giorno in tutte le regioni
del Sud, che dal 2010 hanno su-
bìto una riduzione del servizio
del 21,9%, viaggiano meno tre-
ni regionali che in Lombardia
(in Sicilia sono 429 contro
2.300). Più lenti e più vecchi.

Tutti i giorni quasi 5 milioni e
mezzo di persone salgono su un
treno, e sono più o meno le stes-
se dell'anno precedente (+0,2%
rispetto al 2015). A pochi investi-
menti dunque coincidono solo

lievi incrementi di passeggeri.
La risorse dello Stato per far cir-
colare i treni regionali sono sta-
te ridotte del 19,1% tra il 2009 e
il 2016 e solo qualche Regione
ha investito per garantire il ser-
vizio (mentre si continua ad in-
vestire in strade e autostrade). A
crescere in maniera evidente,
sottolinea Legambiente, sono
proprio le «diseguaglianze tra le
regioni» rispetto al numero di
viaggiatori e alle condizioni del
servizio offerto. Sui 5,5 milioni
di pendolari, 2 milioni e 832 mi-
la utilizzano treni regionali e 2
milioni e 655 mila si spostano in
metropolitana (a Milano, Roma,
Napoli, Torino, Genova, Brescia
e Catania).
I PENDOLARI DEL TRENO nel 2016

mediamente sono aumentati

di poco (+0,7%), così come i pas-
seggeri delle metropolitane
(+0,6%), ma a fare impressione
sono le «differenze macroscopi-



che» tra i territori dove sono sta-
ti acquistati nuovi treni e quelli
penalizzati dai tagli. In Lombar-
dia +1,3% (record con 712mila
pendolari), in Emilia Romagna
+3% e segno più anche in Alto
Adige dove sulle linee riqualifi-
cate i pendolari sono triplicati
in cinque anni (da llmila nel
2011 a quasi 32mila). Al Sud,
una desolazione. Calabria:
-26,4% di treni in circolazione
che corrisponde a quasi un ter-
zo di passeggeri in meno. Cam-
pania: -15,1% di treni circolanti

e -40,3% di passeggeri (segno ne-
gativo anche in Piemonte, con
-8,4% e -9,5% rispetto alt 011).
CI SONO TRATTE trasformate in
deserto. In questi anni sono sta-
ti eliminati 1.120 chilometri di
ferrovie, senza contare quei
412 chilometri di rete ordina-
ria «sospesi» per problemi di
inagibilità (Trapani-Palermo,
Gemona-Sacile, Priverno-Terra-
cina, Bosco Redole-Benevento,
Marzi-Soveria Mannelli in Cala-
bria). In Molise non esiste più
un collegamento ferroviario

La capitale è
esempio negativo
e in Lombardia
gli stessi convogli
di tutto il Sud

con il mare: esisteva dal 1882,
da Campobasso alle spiagge
dell'Adriatico. Come indicano
tutti gli altri parametri so-
cio-economici che raccontano
la realtà, è sempre un'Italia che

viaggia a due velocità. Dove l'ec-
cellenza esiste ma va di pari pas-
so con la disponibilità economi-
ca. L'alta velocità è sempre in
crescita (dal 2007 un servizio
con segno +394% sulla Mila-
no-Roma che solo nel 2016 ha
aumentato del 6% il numero di
passeggeri rispetto all'anno
precedente). Risultati positivi
si trovano laddove si punta sul
ferro: il tram Firenze- Scandic-
ci, quelli nuovi di Palermo, la
Palermo-Catania e diverse li-
nee pugliesi.
PER LEGAMBIENTE la sfida per

una mobilità sostenibile si gio-
ca anche nelle città, dove vivo-
no circa 25 milioni di persone.

E qui che il ritardo con l'Euro-
pa è incolmabile. Il totale di
chilometri di metropolitane
in Italia fa 234,2 (101 a Mila-
no), una cifra che regge il con-
fronto solo con ogni singola cit-
tà europea: Madrid 291,5 km,
Londra 464,2 lui, Parigi 219,5
lum e Berlino 147,5 km. Ma il
problema più grave, si legge
nel rapporto, «non sta tanto
nel ritardo quanto nell'assen-
za di progetti per cambiare
questa situazione». Eppure
Edoardo Zanchini si dà un
obiettivo che ritiene praticabi-
le: «Dobbiamo puntare a rad-
doppiare i pendolari che pren-
dono treni regionali e metro-
politani ogni giorno, arrivare a
10 milioni di persone al 2030 è
una sfida alla portata del no-
stro paese con vantaggi non so-
lo in termini ambientali, con
ricadute sull'occupazione, sul
turismo».

Come fare? Lo Stato, innanzi-
tutto, deve comprare treni. Bi-
sognerebbe poi «dare priorità
alle aree urbane e al Sud». E an-
cora non esistono grandi pro-
getti di mobilità sostenibile
(proprio ieri la Camera ha ap-
provato l'istituzione di ferrovie
turistiche) e potenziamento fer-
roviario. Il governo però parla-
va del ponte sullo Stretto di
Messina, anche se era solo cam-
pagna elettorale.
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